Venti – Unità pastorale 58 – Beinasco

Secondo incontro: venti come numero


Prima di cominciare una precisazione importante, che non posso non fare. Vi parlo di Dio perché è quanto di più bello ed importante io abbia incontrato nella mia vita. Se vi parlassi di qualche cosa di meno o di più all’acqua di rose non vi vorrei bene, non vi porterei là dove ho trovato il mio tutto ed allora non sarei un prete, sarei un conferenziere, buono o cattivo ma un conferenziere.


Venti come numero: esistono tre numeri che hanno fondamentalmente a che fare con la nostra vita. Singolare, uno, plurale, più di uno e duale. Duale, forse qualcuno di voi che ha studiato latino o greco o tedesco sa cosa sia, è il tempo che viene utilizzato per descrivere situazioni che hanno anche fare con due gruppi, due persone, due entità insomma. 

Singolare, plurale e duale è qualche cosa che ha profondamente a che fare con la vita di ciascuno di noi, è un numero che descrive in  pienezza il nostro orizzonte. Che cosa significa? Partiamo da una considerazione di fondo, da una scelta di pensiero che ciascuno di noi deve fare nella propria vita, prima o poi. Chi siamo noi? Di cosa e se siamo il frutto di qualche albero, da dove veniamo etc. Domande che sempre l’uomo si è fatto e dovrebbe continuare a farsi. Ci sono due grandi risposte, due grappoli di risposte. Il primo è che ciascuno di noi è il frutto del caso, è frutto di un ammassarsi non meglio definito di particelle, migliaia di particelle, di quark che si sono messi in un certo modo ad un certo punto ed eccoci qua: tu con gli occhi azzurri, io con i capelli marroni, tu con le orecchie a sventola che magari poco ti piacciono. Frutto del caso in altri termini. 

La seconda ipotesi, che francamente mi piace di più, è che non siamo il frutto di una partita a poker del caos, ma siamo pensati. Ossia pensare che ciascuno di noi è così perché qualcuno ci ha pensati, voluti, sognati in un determinato modo.

Per trovare la vostra scelta, permettete che sgombri il campo subito da una falsa certezza con cui un po’ troppo spesso ci culliamo. Che la scelta, in realtà, non la si debba fare perché la scienza ci ha dato delle chiare risposte. Non è così, la scienza non può dare delle risposte di questo genere proprio perché è scienza. La scienza ha come compito non di spiegare, come comunemente si può intendere, ma di descrivere ciò che studia. Il che è molto diverso. La scienza ti dice il come, non ti dice mai il perché remoto di un certo avvenimento. Basandosi sul principio di non contraddizione e sul principio di identità, ti dice che una cosa è così e non cosà, ti dice il rapporto di causa ed effetto, di dà, peraltro, non delle certezze ma un alta probabilità di veracità delle sue teorie e poi stop. Tutte le volte che la scienza va al di là di questo è fuori del suo ambito. Chiedereste ad un matematico se fidanzarvi con tizio o tizia, no? Neppure io avrei chiesto ad un nobel per la fisica se aveva senso o meno diventare prete. No, amici, la scienza non ci aiuta a guardare al nostro passato remotissimo per avere una qualche luce sul futuro, certamente non in senso esistenziale. La scelta è di volontà e di pensiero e di ragionevolezza.  

Singolare, plurale, duale. Permettete che vi illustri, allora, cosa racconta la Bibbia di te e di me, del tuo e del nostro futuro. La scrittura dice che c’è un Dio personale, un Dio che ama, che parla, che interagisce, che ti ha pensato sin dall’eternità e che ti ha affidato una missione da compiere, una missione che ha a che fare con la tua vita e con la vita di coloro che incontrerai, per certi aspetti anche con la vita di coloro che non incontrerai mai, come i tuoi nipoti, o come coloro che nuoteranno nelle scorie atomiche che gli hai scaricato a casa.

La Bibbia dice che tu sei stato pensato, «mi hai intessuto sin dal seno di mia madre» dice il salmo 139. Sei stato pensato, la tua vita è costantemente pensata ed amata, non spiata da un Dio curioso che non rispetta le norme sulla privacy, ma da un essere personale che ti accoglie al mattino quando ti svegli e ti accompagna alla sera quando vai a dormire. Dio è un numero, tre e contemporaneamente uno. Per dirti che la tua unità, il tuo fare uno di te stesso, la tua identità, sta nella relazione, sta nell’uscire fuori. Nello stesso tempo ti dice che non tutto ciò che è altro da te che ti determina che fa di te chi sei, tu resti e sei meravigliosamente uno. Unità e relazione. Prima di tutto relazione con Lui che è la fonte, costante, della tua stessa vita, è colui che ti trasmette l’essere, l’esistenza in questo stesso istante, che ti partecipa l’esistenza. Gratis.

Singolare, plurale, duale, dicevo. Cosa significa. 

Singolare è colui che è stato pensato ed amato, colui che è stato sognato e che ha ricevuto da Dio doni particolari per vivere una vita in piena relazione con Lui in modo specialissimo. Singolari sono coloro che vivono, ad esempio di preghiera, sono coloro che illuminano della luce di Dio il mondo. Non i sigle, ovviamente. 

Plurali sono coloro che hanno ricevuto, invece, il dono di amare in modo particolare, l’umanità intera, interi gruppi, che sono fatti per amare il singolo in modo specialissimo e contemporaneamente gli altri. Pensate ad un missionario, pensate a me sacerdote diocesano. 

I duali sono invece coloro che hanno ricevuto il dono del vivere in coppia, del matrimonio. Coloro che trovano la piena realizzazione di sé e della loro capacità di amare nell’altro e nell’altra e che nell’altro, nell’altra, trovano il modo di amare gli altri, i figli, il mondo, Dio.

Tutto questo si chiama vocazione, chiamata. Non solo quella religiosa, dunque. Una chiamata presuppone un ascolto ed una risposta e qui vengo alla vita concreta e reale di ciascuno di voi, di noi. 

È una chiamata che non si ode come la voce di un uomo, per alcuni è successo, per la maggior parte no. A me non è successo. La vita stessa è vocazione. E il senso delle cose e delle circostanze è quello di essere come parole in cui si articola il suono di quella voce che chiama. Chiamata a cosa? Ad essere santi direbbe S. Paolo, ad essere cioè un capolavoro, perfetti. Un capolavoro, amici, ciascuno di noi è un capolavoro. Capite allora che non hanno in questa prospettiva ragion d’essere tanti pensieri che spesso abbiamo. Se fossi, se avessi….. L’invidia che tanto male ci fa, muore sul nascere; le ferite grandi che spesso subiamo a motivo del nostro orgoglio ferito semplicemente non esisterebbero più. Essere santi è realizzare l’idea originale del creatore, di Dio stesso. Ciò che è santo, il santo, non è colui che è perfetto, ma è colui che più perfettamente possibile diventa chi può essere, sviluppa tutto se stesso. Al singolare, al plurale, al duale. 

La vita, così intesa, è allora un facieundum, un dialogo di amore tra creatura e creatore. Non siamo dunque affidati al caso, al caos, ma ad un ordine, non siamo soli nel costruire la nostra vita e le nostre scelte ma liberamente possiamo aderire ad un progetto costruito e pensato per la mia felicità, le mie potenzialità. Capite quanto stupido sarebbe esercitare la propria libertà per raggiungere qualche cosa di peggio?

L’obiezione logica è: tu basi tutto su Dio, ma se dici che neppure tu Dio lo hai mai visto né sentito… chi è più matto, tu che mi parli o io che ti ascolto? Amici, è un problema di metodo. 

Iniziamo dal Libro della Sapienza. Lì c’è un passo che mi pare molto attuale: “Dio si lascia trovare da quanti non lo tentano” significa che non si lascia trovare da coloro che vogliono metterlo alla prova. Se vogliamo mettere Dio alla prova - ci se o non ci sei? – o mettiamo in atto tentativi che dovrebbero nelle nostre intenzioni spingerlo a reagire, se ne facciamo un oggetto di sperimentazione, allora assumiamo un atteggiamento che ci impedisce di trovarlo. Dio non si sottopone ad alcun esperimento. Non è qualcosa che si lasci manipolare dall'uomo. Dio non è un numero, esattamente come noi non vogliamo essere considerati e vissuti come numeri. 


Mi potreste dire: siamo stati in chiesa, io non avverto alcuna presenza. Vedo solo che non esiste nulla. Dio non è qualcosa che si possa costringere a urlare in determinati momenti la propria presenza. Troviamo Dio se rinunciamo a sottoporlo ai criteri di falsificabilità dell’esperimento moderno e di dimostrazione dell'esistenza e se guardiamo a lui come Dio. E guardare a lui come a Dio significa instaurare con lui tutto un altro rapporto. Le cose materiali posso indagarle da un punto di vista operativo e sottoporle a coercizione perché mi sono sottoposte. Ma già un altro essere umano non sono in grado di capirlo se lo tratto in quel modo. Al contrario, sono in grado di cogliere qualcosa della sua personalità solo se inizio a immedesimarmi empaticamente con la sua anima. Lo stesso avviene con Dio. Posso cercare Dio solo se dismetto i panni del dominatore. Devo invece sviluppare un atteggiamento di disponibilità, di apertura, di ricerca. Devo essere pronto ad attendere con umiltà e a consentirgli di mostrarsi come vuole e non come io vorrei. Ma non perché sia un capriccioso, ma perché solo mostrandosi con me come è meglio per me ha senso per lui mostrarsi, avviene un incontro così, qualche cosa che segna la mia esistenza. Non è un caso se in molti episodi della Bibbia, soprattutto nei vangeli, l’incontro con Gesù è segnato con tanto di ora – le tre del pomeriggio – o circostanze. Perché è così che avviene qualche cosa e non altrimenti. Se Gesù avesse incontrato Pietro in circostanze diverse il buon pescatore lo avrebbe seguito? E tu che ancora non lo segui davvero non è forse perché non lo hai mai incontrato? 

Si potrebbe pensare, a partire da quanto vi ho detto, come la diceva Einstein, che venerava Dio come architetto dell'universo, ma era anche convinto, in ultima analisi, che Dio non si interessasse più della sua creazione e del destino dell'uomo. Questa idea di Dio come architetto muove da una concezione di Dio molto limitata. In questa concezione Dio è soltanto l'ipotesi marginale di cui si ha bisogno per poter spiegare la nascita dell'universo. Progetta, per così dire, la totalità del cosmo, che poi si muove di forza propria. Poiché Dio si rapporto al mondo semplicemente come la causa fisica ultima, poi naturalmente, altrettanto semplicemente, esce di scena dopo la creazione. Ora la natura dispone di una propria autonomia, ma Dio non ha più margini d’azione, il suo rapporto con il cuore degli uomini, con quest'altra dimensione dell'essere, semplicemente non è previsto da questa concezione della creazione. Allora non è più il Dio “vivente” ma un'ipotesi che, in ultima analisi, si tenta di rendere superflua. Ma non è così: ne volete una prova decisamente tangibile? Io. Sono qui in mezzo a voi come segno dell’interesse che Dio Padre ha per ciascuno di voi. Non ho la pretesa di parlare a nome suo in tutto quello che dico, se così fosse dovreste mettermi una bella camicia di forza, ma ho la certezza che l’esserci incontrati, anche qui ed ora, non è frutto di un piano solo nostro, ma di qualche cosa di più grande. Ecco perché sono convinto che questi nostri incontri, al di là di quello che posso dirvi, hanno un valore sacro, perché nascono da una iniziativa Sua che parte anche da molto lontano, dalla notte dei tempi oserei dire. Ecco perché esserci o non esserci non è la stessa cosa. 

Chiudo sul punto con una storiella, ma non è ancora la favola della buona notte

Un imperatore disse al rabbino Yeoshua Ben Hanania: "Vorrei tanto vedere il vostro Dio". 
"È impossibile", rispose il rabbino.

"Impossibile? Allora, come posso affidare la mia vita a qualcuno che non posso vedere?". 
"Mostratemi la tasca dove avete riposto l'amore per vostra moglie. E lasciate che io lo pesi, per vedere se è grande".

"Non siate sciocco. Nessuno può serbare l'amore in una tasca", rispose l'imperatore. 
"Il sole è soltanto una delle opere che il Signore ha messo nell'universo, eppure non potete vederlo bene. Tanto meno potete vedere l'amore, ma sapete di essere capace di innamorarvi di una donna e di ffidarle la vostra vita. Non vi sembra evidente che esistono alcune cose nelle quali confidiamo anche senza vederle?".

Torniamo al nostro singolare, plurale, duale. 

L’essere pensati e creati da Dio, come ha messo in luce Giovanni Paolo II, ha un valore immenso. Il Papa dice:«In effetti l'uomo è in sé un fine ultimo, non è a sua volta utilizzabile per conseguire altri fini». Il fine dell’uomo è l’uomo, l’uomo ha valore per se stesso, a maggior ragione agli occhi di Dio. Tu vali non per il rossetto che usi, ma perché sei tu, unico, uno, capace di relazioni. Creato ad immagine di Dio. Il tuo esserci cambia il totale, venti come numero ci dice anche questo. Il tuo esserci o non esserci cambia il totale, per tutti. 
Se l'uomo è in sé un fine ultimo, non è a sua volta utilizzabile per conseguire altri fini questo è il presupposto in base a cui garantire protezione al singolo, ricordate che la volta scorsa vi parlavo della vostra, nostra dignità da difendere, eccola di nuovo qui. Perché in questo Dio creatore è riposto il fondamento che esclude il diritto di chicchessia di servirsi di un altro uomo, per quanto povero o debole questi possa essere, per conseguire Dio solo sa quali nobili scopi. Oggi questa si è dimostrata una leva molto importante per garantire la difesa della dignità umana negli esperimenti sull'uomo o sugli embrioni. Il diritto umano per eccellenza è proprio questo, quello di non essere considerato un mezzo, ma di vedere tutelata la propria inviolabile dignità. Questo però non autorizza l'uomo a rinchiudersi in se stesso, a rideclinare la propria singola individualità a scopo finale della propria esistenza. 

La proposta ragazzi è quella di raddrizzare le orecchie, di scoprire insieme e ciascuno per sé il proprio numero, fare della propria vita un capolavoro, quel capolavoro che l’artista che disegnato il cielo sopra di noi ha già pensato ma, rispettando la nostra libertà, ci ha affidato.

Vi do la buonanotte con una favola che racconta dell’importanza della nostra vocazione, della vocazione di ciascuno di noi…..

Un giorno la terra si svegliò tutta ammantata di piante, di fiori, di frutti, giardini, campagne. Riconoscendosi arricchita di tanti doni e ornata di tanti colori, fu invasa da un'ondata di riconoscen​za verso il sole, autore di tanto splendore e gli disse: Avvicinati, che ti do un bacio per esprimerti il mio grazie.

Il sole rispose: Ti voglio bene ed è per questo che devo stare alla distanza voluta e fissa​ta dal Creatore. Se ti vengo vicino ti farei del ma​le; ti brucerei. 
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